
YouTube  compie  20  anni,  il
motore  di  ricerca  video
ancora  al  centro
dell’ecosistema  digitale
globale

Il  14  febbraio  2005  nasceva  YouTube,  la  piattaforma  che
avrebbe rivoluzionato il modo di creare, distribuire e fruire
contenuti video online. Fondata da tre ex dipendenti di PayPal
– Steve Chen, Chad Hurley e Jawed Karim – YouTube si affermò
rapidamente come il punto di riferimento per la condivisione
di video amatoriali e professionali. Nel novembre 2006, a poco
più di un anno dal lancio, Google acquistò la piattaforma per
1,65 miliardi di dollari in azioni, una mossa che si rivelò
vincente,  trasformando  YouTube  in  uno  dei  colossi
dell’intrattenimento  digitale.
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Per il suo 20° anniversario, YouTube ha pubblicato un post
ufficiale sul proprio blog, delineando le proprie ambizioni
per  il  futuro.  La  piattaforma  punta  su  intelligenza
artificiale,  creator  economy  e  nuovi  formati  di
monetizzazione. Stranamente, nel messaggio celebrativo viene
citato  anche  Donald  Trump,  riferimento  che  sembra  fuori
contesto per un post che avrebbe potuto concentrarsi sulla
crescita della piattaforma e sui suoi utenti. Tuttavia, il
focus  principale  rimane  sulla  capacità  di  innovazione  di
YouTube  e  sulla  sua  centralità  nell’ecosistema  digitale
globale.

Susan  Wojcicki  e  l’era  Google:
l’evoluzione di YouTube
Dopo l’acquisizione da parte di Google, YouTube venne guidato
per  anni  da  Susan  Wojcicki,  figura  chiave  nell’espansione
della piattaforma. Wojcicki, già protagonista della nascita di
Google (il celebre garage in cui nacque l’azienda era suo), ha
trasformato  YouTube  in  una  macchina  da  soldi  per
Google/Alphabet, puntando sulla monetizzazione dei contenuti,
sulla pubblicità e sull’espansione globale. Durante il suo
mandato, YouTube ha introdotto il Partner Program, che ha
permesso ai primi “creator” di guadagnare con i propri video,
e  ha  lanciato  nuove  funzionalità  come  YouTube  Premium  e
YouTube Music.

Policy su hate speech e fake news:
una sfida senza fine
Uno dei nodi più complessi della storia di YouTube riguarda la
regolamentazione  dei  contenuti.  Se  nei  primi  anni  la
piattaforma era considerata una sorta di “Far West digitale”,
con  il  tempo  sono  state  introdotte  policy  sempre  più
stringenti  per  contrastare  hate  speech,  disinformazione  e
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contenuti  violenti.  Tuttavia,  a  vent’anni  di  distanza,  la
battaglia è tutt’altro che vinta e se ci volgiamo indietro gli
errori  commessi  sono  stati  molti,  alcuni  con  conseguenze
sull’intera società difficilmente calcolabili. Nel corso degli
anni  YouTube  ha  dovuto  affrontare  scandali  legati  alla
diffusione di fake news, dalla disinformazione elettorale ai
complottismi sui vaccini. La moderazione automatizzata e gli
interventi umani hanno ridotto il problema, ma non lo hanno
eliminato.

Una recente indagine del Guardian ha evidenziato come YouTube
resti una delle principali fonti di disinformazione online,
con  algoritmi  che  spesso  amplificano  contenuti  fuorvianti.
Fact-checker di tutto il mondo hanno accusato la piattaforma
di non fare abbastanza per limitare la diffusione di fake
news,  specialmente  nei  paesi  in  via  di  sviluppo,  dove  la
moderazione è meno efficace.

Rilevare  disinformazione,  hate  speech  o  altri  contenuti
problematici nei video di YouTube è una sfida tecnologica e
concettuale. Gli algoritmi di intelligenza artificiale possono
analizzare testi e trascrizioni audio con relativa facilità,
ma  comprendere  il  contesto,  il  sarcasmo  o  le  sfumature
culturali  rimane  estremamente  complesso,  anche  per
un’intelligenza  artificiale.  Ad  esempio,  un  video  potrebbe
usare  un  linguaggio  apparentemente  neutro  ma  trasmettere
messaggi  impliciti  attraverso  immagini,  montaggio  o  toni
vocali, sfuggendo ai sistemi automatici. Inoltre, la mole di
contenuti caricati ogni minuto rende impossibile una revisione
umana  capillare,  costringendo  le  piattaforme  a  bilanciare
efficienza e precisione. I falsi positivi (contenuti innocui
segnalati per errore) e i falsi negativi (contenuti dannosi
non rilevati) sono inevitabili, e questo compromesso alimenta
le critiche sulla moderazione. La difficoltà sta nel fatto che
i video sono un medium ricco e multidimensionale, dove il
significato non è sempre esplicito, rendendo la detection un
obiettivo in continua evoluzione.



Inoltre,  è  opinione  comune  che  su  YouTube  i  contenuti
problematici,  come  disinformazione  e  hate  speech,  siano
principalmente legati ai video stessi. Tuttavia, un aspetto
spesso  sottovalutato  è  il  ruolo  dei  commenti,  che
rappresentano un terreno fertile per questi fenomeni. Mentre i
video possono essere controllati, segnalati o rimossi in base
alle  linee  guida  della  piattaforma,  i  commenti  sono  più
difficili da monitorare in tempo reale a causa del loro volume
e della loro natura spontanea. Qui si annidano insulti, teorie
del  complotto,  polarizzazione  e  messaggi  di  odio,  spesso
amplificati  dall’interazione  tra  utenti.  La  sezione  dei
commenti diventa così uno spazio dove le problematiche non
solo si riflettono, ma si intensificano, sfuggendo facilmente
ai filtri automatici e alla moderazione umana. Questo dimostra
che il problema non è limitato ai creatori di contenuti, ma si
estende alla comunità che li circonda, rendendo YouTube un
ecosistema complesso da regolamentare.

Altrettanto  delicato  è  il  problema  dei  contenuti  estremi:
dalle  challenge  pericolose,  che  hanno  portato  a  incidenti
gravi tra giovani utenti, alla trasmissione di suicidi in
diretta o differita. Episodi tragici, come le stragi trasmesse
live o la diffusione dei video delle esecuzioni dell’ISIS,
hanno costretto YouTube a migliorare i propri strumenti di
rilevamento  e  rimozione  dei  contenuti  violenti.  Nonostante
ciò, la piattaforma rimane un ambiente in cui è difficile
garantire una moderazione perfetta in tempo reale.

YouTube Kids e tutela dei minori:
tra opportunità e criticità
YouTube Kids, lanciato il 24 febbraio 2015 da Google, è una
versione della popolare piattaforma di streaming pensata per i
bambini,  con  contenuti  selezionati,  controlli  parentali  e
un’interfaccia  semplificata.  Disponibile  in  69  paesi  (dato
aggiornato al 2019) e accessibile su dispositivi mobili, smart



TV e Apple TV (dal 2020), l’app si propone come uno spazio
sicuro per i più giovani. Ma tra i suoi punti di forza e le
sue criticità, emergono luci e ombre che meritano attenzione.
Offre un vasto catalogo di video, diviso in categorie come
“Spettacoli”,  “Musica”,  “Apprendimento”  e  “Esplora”,  con
contenuti che spaziano da cartoni animati a video educativi.
Nonostante le promesse, YouTube Kids non è esente da critiche.
La principale riguarda l’efficacia dei filtri algoritmici: il
volume di contenuti caricati (centinaia di ore al minuto su
YouTube) rende impossibile una revisione umana completa. Uno
studio del 2020 ha rilevato che il 27% dei video visualizzati
dai bambini non erano adatti alla loro età. Alcuni video su
YouTube Kids sono stati criticati per essere clickbait o di
bassa  qualità,  il  che  può  influenzare  negativamente  lo
sviluppo dei bambini. Episodi come il fenomeno “Elsagate” –
video con personaggi noti ai bambini (es. Peppa Pig o Spider-
Man) ma con temi violenti o disturbanti – hanno messo in luce
i  limiti  del  sistema.  Nel  2017,  YouTube  ha  rafforzato  i
controlli  dopo  segnalazioni,  ma  il  problema  persiste.
Un’indagine del 2023 ha criticato la presenza di pubblicità
ingannevoli, nonostante una multa di 170 milioni di dollari
pagata da Google agli Stati Uniti nel 2019 per violazioni
della privacy dei minori (Children’s Online Privacy Protection
Rule “COPPA”). Inoltre, il 26% dei genitori intervistati nel
succitato studio del 2019 ha notato comportamenti violenti nei
figli dopo la visione di alcuni video, e il 16% ha riportato
stanchezza  o  scarsa  reattività.  L’autoplay,  che  suggerisce
video  in  sequenza,  può  inoltre  portare  i  bambini  verso
contenuti non adeguati, sfuggendo ai controlli parentali.

YouTube Kids è un’opzione utile per intrattenere ed educare,
ma non è una soluzione “lascia tuo figlio e dimentica”. Con 2
miliardi  di  utenti  attivi  mensili  su  YouTube  (dato  2020,
probabilmente cresciuto), la sfida per Google è bilanciare
scala globale e sicurezza locale. Per i genitori, la chiave
sta  nel  combinare  le  funzioni  dell’app  con  una  presenza
attiva: un equilibrio tra fiducia nella tecnologia e vigilanza
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umana.

Il  futuro  di  YouTube:  tra  AI  e
regolamentazione
Lo abbiamo visto, YouTube nasce come piattaforma di video-
sharing,  un  luogo  per  caricare,  guardare  e  condividere
contenuti video, frutto dello stile peer-to-peer che permeava
la Rete in quegli anni. Tuttavia, con il passare del tempo, il
suo ruolo si è trasformato, intrecciandosi sempre più con le
dinamiche tipiche dei social media

La sezione dei commenti, i “mi piace”, i “non mi piace” (fino
alla loro rimozione pubblica nel 2021) e la possibilità di
iscriversi ai canali creano un’interazione diretta tra creator
e audience, simile a quella di Twitter o TikTok. Funzionalità
come YouTube Shorts (lanciata nel 2020) e le dirette streaming
rafforzano  questa  dimensione  sociale,  incoraggiando
connessioni in tempo reale e contenuti brevi che competono con
i Reels di Instagram. Secondo un rapporto di Statista del
2023,  YouTube  vanta  oltre  2,5  miliardi  di  utenti  attivi
mensili, un numero che lo rende una delle piattaforme più
“abitate” al mondo, con il 70% degli utenti che dichiara di
usarlo per “connettersi con creator o comunità”. La presenza
di  algoritmi  che  personalizzano  i  suggerimenti  e  la
possibilità  di  condividere  video  su  altre  piattaforme
(WhatsApp, X, ecc.) lo rendono un nodo centrale nelle reti
sociali digitali.
Eppure, YouTube non è solo un social media. È anche un motore
di ricerca (il secondo più usato al mondo dopo Google, con 3
miliardi di ricerche mensili secondo dati del 2022) e una
piattaforma di intrattenimento on-demand, simile a Netflix.
Gli utenti lo utilizzano per tutorial, recensioni, musica e
documentari, spesso senza interagire attivamente. Questo lo
distingue dai social puri, dove l’interazione è il fulcro. Ad
esempio,  un’indagine  del  Pew  Research  Center  del  2021  ha



rilevato che il 54% degli adulti americani usa YouTube per
“imparare  qualcosa  di  nuovo”,  un  uso  più  utilitaristico
rispetto  alla  condivisione  di  stati  personali  tipica  di
Facebook.

Il futuro di YouTube si giocherà su più fronti. Da un lato,
l’intelligenza artificiale potrebbe rivoluzionare la creazione
e  la  moderazione  dei  contenuti,  ma  dall’altro  pone  sfide
inedite,  come  la  proliferazione  di  video  generati
automaticamente con scarsa qualità o finalità manipolative.
Inoltre, la pressione dei governi per una regolamentazione più
severa sulla disinformazione e sui contenuti dannosi potrebbe
costringere YouTube a rivedere le proprie politiche per essere
conforme al Digital Services Act (DSA) dell’Unione Europea.

Dopo  20  anni,  YouTube  resta  la  piattaforma  video  per
eccellenza, ma il suo percorso non è privo di ostacoli. La
sfida sarà bilanciare innovazione, libertà di espressione e
sicurezza per gli utenti, in un mondo digitale sempre più
complesso.
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